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Gran finale alla Biennale Musica con due operine di Castiglioni 

Mascherata romantica 
per i sogni di Oberon 

«Oberon» e «Masque dei Lord», due lavori tratti da «mafk» del Seicento inglese - Una 
elegante scrittura musicale che offre brillanti citazioni da epoche e fonti diverse 

È morto Spadaro 
ROMA — È morto questa notte a Roma l'attore 
Umberto Spadaro; malato da sei mesi, Spadaro 
era nato ad Ancona nel 1904. Il padre Rocco, 
siciliano, era stato uno dei più noti caratteristi 
del teatro e del caffè-concerto a cavallo tra i 
due secoli. Umberto, figlio d'arte, aveva fonda
to a Catania con Mario Giusti ed il notaio Gae
tano Musumeci il locale Teatro Stabile. Di lui si 
ricordano soprattutto le interpretazioni piran
delliane, dal «Berretto a sonagli» alla «Giara» a 
«Liolà». Accanto all'attività teatrale l'attore se
guì quella cinematografica, totalizzando ben 
sessantasei interpretazioni, fra le quali quelle 
rese nel «Brigante Musolino» di Camerini e in 
«Anni facili» di Zampa. Due anni fa era apparso 
in Tv nel programma dedicato a «Rocco Scotel-
laro» (qui nella fotografia). 

Rafael Alberti e Nuria Esperi in recital a Roma 

Allegra Spagna disincantata 
ROMA — Coetaneo o quasi di 
quelli che chiama -i tre poeti 
del sacrificio- (Lorca, Macha-
do, Hernandez), Rafael Alberti 
porta con sé la loro voce appas
sionata e la unisce a versi per
sonali, smagati e delicati. È, 
ormai, un poeta 'spagnolo-
trasteuerino». e sabato sera ha 
inaugurato, a Roma, la stagio
ne del Tenda, col recital Aire y 
canto de la poesia de Espana. 
'A dos voces-, a due voci: sul 
palco infatti ci sono proprio 
due leggìi, d'un nero spettaco
lare. Uno è per Alberti che è 
vestito di bianco e giallo sole; 
l'altro per Nuria Espert, scul
torea, gitana, attrice fra le più 
brave in Spagna. 

Il tendone è pieno a metà, si 
recita per una sola sera perché 
si è rispettata la giornata di 
lutto cittadino. Alberti vuote le 
luci completamente accese: in 
messo alla platea riconosce visi 
e saluta. Così il primo brano di 
biografia scivola fra le battute, 

?uasi inavvertito: Sono nato a 
'uerto Santa Maria, nel 

1902...- Poesie, allora, di un 
appena ventenne, queste di 
Marinaio a terra (1924-25). 
Una nostalgia pura e vigorosa 
che lui però riscopre con spiri

to celatamente divertito. 
Intanto Alberti occhieggia a 

Nuria, immaginaria 'ragazza' 
che va al mare*, e lei estrae 
una voce drammatica per reci
tare, ovvero intonare, nenie 
materne, canti di guerra ed esi
li filastrocche. 

Complicità fra i due: ere-
sciuta nell'arco delle cento re
pliche di questo recital fra 
Spagna, Europa e America, e-
vidente; fatta di omaggi demo
dé alla saggezza oppure alla 
bellezza; nutrita di tradizioni 
comuni, storia, ricordi. È la 
chiave piacevole del recital, 
che strappa applausi e lo sigil
la in un suo proprio, un po' 
troppo astratto paradiso. Fuo
ri dai climi estranei e agitati 
dei grandi happening estivi di 
poesia. 

Il surrealismo popola il bo
sco di una lunga poesia per Bu-
ster Keaton, per spegnersi in 
un colpo di rivoltella. Ironico 
giocattolo (Alberti lo porta in 
tasca). Usuo ~pum* prelude al
le vere fucilate che scandisco- , 
no l'epos di Garda Lorca.. 
Guerra civile, versi di Macho- • 
do, romancero gitano, lamento 
per Ignacio. Lorca poeta, Lor
ca amico, Lorca morto. Il poeta . 

nuota nel ricordo dell'epoca 
dolorosa e viva, la Espert indu
gia, esplode negli stessi accor
di. . 

È qui che Rafael Alberti ri
vela la sua fisionomia di depo
sitario d'uno stralcio d'era: so
pravvissuto che ha finito per 
toccare di nuovo corde lievi e 
allegre. Le poesie più recenti, 
che recita con l'attrice in duet
to perfettamente equilibrato, 
sono giochi da saggio, vivaci i-
strionerie. Atmosfere romane e 
omaggi all'amato Belli; -poesie 
sceniche» che parlano di una 
Spagna fuori del tempo, fra 
venditrici che gridano e monsi
gnori che fornicano. 

In mezzo s'insinua, senza 
data. La ballata di quello che 
non andò mai a Granada. È de
dicata alla città in cui Lorca lo 
invitava ogni estate. Alberti la 
recita sul palcoscenico perfet
tamente illuminato: capelli 
bianchi, camicia spavalda, vo
ce pulita. E poeta, è amico. È, 
soprattutto, bravo uomo di 
spettacolo. Gli applausi risuo
nano in mezzo al pubblico della 
tenda, assai ben disposto e in
fervorato. 

ITI. s. p. 

In scena a Spoleto la prima opera del musicista 

Il ritorno del conte Olberto 
giovane Verdi dimenticato 

Nostro servizio 
SPOLETO — Si lavora così al Teatro Lirico 
Sperimentale di Spoleto: il punto di partenza 
sono le voci, quelle dei cantanti che si sono 
laureati nei concorsi organizzati dalla scuola 
spoletina (uno dei vivai canori più importanti 
d'Italia che. da 35 anni a questa parte, ha fornito 
alla lirica italiana alcuni dei suoi migliori inter
preti). Sulla base di questa disponibilità si scel
gono le opere in cartellone. Poi si vanno a rime
diare le scene, di solito date in prestito da altri 
teatri italiani, e si montano le opere, con l'ausi
lio di un'orchestra e di un coro che sono dello 
stesso Sperimentali. 

Quest'anno, una punta di raffinatezza ha pre
sieduto alla scelta delle opere, perché accanto 
ad un titolo abusato come Bohème di Puccini 
(che ha fatto comunque sabato un gran pienone 
di pubblico al Teatro Nuovo), abbiamo potuto 
veder rappresentata la primissima opera di 
Verdi. Oberto come di San Bonifacio. Dopo la 
•prima» del 1839 ed alcune repliche, l'opera era 
caduta nell'oblio per essere ripescata solo cin
que anni fa a Bologna. L'occasione per Oberto 
era data dalla presenza di una voce, quella di 
Donatella Saccardi. che andava a pennello per 
la protagonista femminile. Un timbro caldo in 
zona grave, tagliente negli acuti, veemente e 
mvettivo è il contrassegno ideale per il perso
naggio di Leonora, una figura che anticipa, e 
non solo nel nome, altre focose Leonore: quella 
del Trovatore, quella della Forza del Destino. 

Quanto all'opera, non può dirsi certo un ca
polavoro ritrovato, il suo valore è alterno per la 
presenza di vistosi tributi allo stile donizettiano. 
ma in alcuni momenti, come nel quartetto del 
secondo atto, già vi si sente il Verdi più grande. 

Gli altri ruoli erano egregiamente ricoperti 

da Silvano Pagliuca (Oberto). Ambra Vespasia
ni (Cuniza). Angelo Mori (Riccardo), Loretta 
Befani (Imelda). 

Se VOberto brillava per una presenza femmi
nile interessante, tutta al femminile era da leg
gere la Bohème, Una donna, intanto, la giovane 
Anna Belardinelli. debuttò nella regia; una 
chiave di lettura particolare informava poi l'o
pera puntando a mettere in evidenza il perso
naggio di Mimi come «presenza ignorata*, sem
plice proiezione delle aspirazioni poetiche di 
Rodolfo. Puccini non si occupa di lei. se non in 
funzione degli altri. Bene: ecco allora che la 
regista la mette in scena fin dall'inizio, mentre 
spia non vista dal lucernario, e piazza il suo 
letto di morte quasi in faccia al pubblico. La 
trovata è semplice ma efficace, come del resto 
tutta l'impostazione registica, scorrevole e spi
gliata. senza contrasti con le scene minuziose e 
E moresche di Benois. Bravi i cantanti, dai de-

uttanti Giuseppe Morino (un Rodolfo sensibi
le. una voce dal timbro chiaro e squillante) e 
Lucetta Bizzi Rossetti (una Musetta di grande 
efficacia scenica), all'ormai famoso Angelo Ro-
mero (ma viene anche lui dallo Sperimentale) 
nei panni di Marcello, e alla delicata Mimi di 
Ileana Sinnone. 
' Dirigeva le due opere Carlo Frajese, che gui

da dal 1974 le sorti dello Sperimentale. Il Tea
tro. che ha ottenuto quest'anno il riconoscimen
to giuridico, si avvale ora di contributi della 
Regione Umbria. Le repliche toccheranno per
ciò non solo Spoleto, ma altre città umbre. L'o
pera di Verdi sarà domani ai Morlacchi di Peru
gia e venerdì al Comunale di Città di Castello. 
mentre Bohème si replicherà giovedì a Perugia 
e sabato a Città di Castello. 

Claudio Crisafì 

Oggi 
Teatro Nuovo 
Dalle 10 alle 12 e dalle 
14 alle 16 proiezioni 
per gli studenti. 
Dalle 17 alle 24 
proiezioni non stop. 
Sala Valentino: 

documentari in 
concorso. 
Sala Grande: Prima 
nazionale del film: 
"100* di secondo" di 
D. Tessali con G. Thoeni 
e S. Vallone. 
Regista e protagonisti 
saranno presenti in sala. 

Domani 
Film: "Momenti di 
gloria" di H. Hudson. 

Il sassofonista 
Sonny Rollins 

stasera a Perugia 
PERUGIA — Torna Sonny Rol
lins. Dopo sei anni dall'ultima 
tournée italiana il grande sas
sofonista nero di New York 
(oggi cinquantenne) si ripro
pone in due unici concerti: H 
primo a Torino, svoltosi ieri 
sera e il secondo stasera al 
«Turreno» di Perugia. Musici
sta imprevedibile, presente ai 
livelli più alti delle scene 
jazzistiche (il suo nome si as
socia. in vario modo, a quelli di 
Jordan, Hawfcins, Davis, 
Brown, Parker), Rollins ha 
sempre qualche cosa di nuovo 
da dira. A Perugia si presenta 
con un quintetto che com
prenda O'Connell alla tastie
ra, JoshiaM alla chitarra elet
trica. Palmer al basso e Cam-
pbeN alta batteria. 

Nostro servizio 
VENEZIA — Il corno lunare 
di Oberon, dopo aver squillato 
in Shakespeare, destò il ro
manticismo e torna ora nelle 
operine di Niccolò Castiglioni 
a chiusura della Biennale. Sa
rebbe facile iscrivere questo 
ritorno tra le nostalgie roman
tiche documentate dalle ma
nifestazioni veneziane. In ef
fetti Castiglioni, giunto ora al
le soglie della cinquantina, se
gue anche qui la propria stra
da originale: quella di un pre
zioso decorativismo in cui il 
mondo inglese del Seicento 
trova un'esatta collocazione. 

La scelta dei testi è indicati
va: Oberon è un componimen
to poetico di Ben Jonson. rap
presentato alla corte di Giaco
mo I nel 1611. The Lord's Ma
sque (o Lord's Masque secon
do Castiglioni), scritto da Tho
mas Campion due anni dopo, 
celebra le nozze di una nobile 
coppia. Si tratta quindi di com
posizioni di circostanza che 
dovevano rallegrare la reggia 
o il palazzo unendo, nella for
ma del masque, poesia, musica 
e danza cui partecipavano an
che i nobili committenti. 
Nell'Oberon, ad esempio, dan
zavano le nobili damigelle e il 
principino Carlo: quello che 
diventerà Carlo I e sarà deca
pitato da Cromwell. 

La trama, in questo teatro, 
era solo un pretesto per la «fe
sta», la «mascherata», in cui il 
dialogo, le canzoni, i cori, i 
balli si mescolavano in una 
cornice fastosa. Perciò, nell'O-
beron, non succede nulla, se 
non l'apparizione del principe 
delle fate tra gli scherzi dei sa
tiri; nel Masque del Lord il 
gioco è appena un poco più 
denso portando in scena Orfeo 
che, con la poesia, anima il 
mondo. Pretesti per spettacoli 
meravigliosi in cui una società 
ricca e sontuosa interpretava 
in prima persona il proprio 
splendore. 

Castiglioni. ovviamente, 
non cerca di resuscitare questo 
mondo; ma è attratto dal suo 
contenuto raffinato e deca
dente: il simbolismo lambicca
to dei poemi, il gioco delle im
magini proiettate in una di
mensione di sublime irrealtà. 
Il sogno di un'epoca, insomma. 
nuovamente sognato e defor
mato. Perché, mentre i succes
sori della grande Elisabetta i-
dealìzzavano la propria gran
dezza, Castiglioni. artista del 
nostro secolo, cerca nel passa
to il magico contrasto con l'a
mara realtà del presente. 

In questo vagheggiamento 
la sua musica si frammenta, 
come la luce riflessa da un 
brillante, in macchie colorate, 
echi, barbagli tanto più affa
scinanti quanto più vaghi e i-
nafferrabili. È il caso dell'O-
beron, concluso nell'arco per
fetto di una trentina di minuti. 

Nel Masque del Lord (o dei 
Lord) il gioco si ripete e, al
lungandosi, si intorbida di ele
menti estranei; sembra che 
Castiglioni voglia dare qui. at
traverso il personaggio di Or
feo. mitico inventore della 
musica, una immagine idealiz
zata del melodramma. Così, a-
gli echi di Purcell. il sommo 
secentista inglese, si aggiungo
no richiami eterogenei, cita
zioni di epoche e di fonti di
verse. Resta comunque, anche 
in questo secondo lavoro, il fa
scino di un'eleganza di scrittu
ra e di una brillantezza stru
mentale che han pochi rivali. 

Occorreva un'esecuzione di 
eccezione per rendere tanta 
perfezione formale. Ci è stata 
offerta, sotto l'abilissima dire
zione di Gianluigi Gelmetti. 
dall'orchestra della Fenice e 
da una compagnia di cantanti 
di eccezionale bravura, ta cui 
spiccavano Dorothy Dorow. 
Philip Doghan. Ian Caley. 
Malcolm Rivers. Peter Savi-
dge. 

Gli ascoltatori della radio 1* 
avranno gustata pienamente. 
Noi. in teatro, siamo stati fra
stornati dallo spettacolo, sadi
camente impegnato a cancel
lare le intelligenti intenzioni 
della musica e dei musicisti. 
Non ci riferiamo alla scena. 
geometrica ma non priva di 
garbo disegnata da Lauro Cri-
sman (cui si devono anche i 
bei costumi gustosamente in-
glesizzanti). Parliamo della 
regia e della coreografia di Gi
gi Caciuleanu che. coi membri 
del Théatre Coréographique 
di Rennes. ha. montato uno 
spettacolo confuso, complica
to. carico di allusioni estranee. 
irritante per la totale indiffe
renza alle vincenti ragioni del 
compositore. 

Si è chiusa così, felicemente. 
una Biennale, organizzata da 
Mario Messinis. che ha offerto 
un panorama di eccezionale 
interesse delle attuali tenden
ze. oltre ad una serie di lavori 
di grande rilievo. È da sperare 
che i tagli di bilancio, effettua» 
ti a danno della musica, non 
blocchino un settore che si è 
dimostrato assai vivo. e. per di 
più. nel momento in cui ottie
ne il consenso di un folto pub
blico. 

Rubt>ns Tedeschi 
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Nostro servizio 
MILANO — Tutti concordi, 
artisti e pubblico, di fronte al
le tele che Franco Francese e-
spone in questi giorni presso 
la Galleria Trentadue in via 
Brera: una mostra impressio
nante per forza d'impatto e'-
motivo, per vertigine grande 
di pittura e di sentimenti. Una 
di quelle «personali», insom
ma, che ti si inscrivono nella 
memoria per restarci a lungo, 
e che brilla oggi autorevol
mente, assieme a pochi altri 
momenti, sul panno un po' 
grigio e monotono di questo 
primo scorcio di stagione arti
stica. Eppure la trama di Que
sti piccoli oli su carta intelata 
è d una rigorosa semplicità e 

povertà. La sequenza delle im
magini ripercorre, dal vero, 
come fossero le pagine febbrili 
di un diario o di un taccuino, 
l'ultimo anno di vita della mo
glie Elide: lo sguardo affranto, 
dolente, misterioso di una 
donna che si avvinghia alla 
concretezza impalpabile della 
morte, che con essa ogni gior
no sempre più profondamente 
coabita e, dal suo letto doloro
so, guarda verso di noi con oc
chi sempre più acuti, sempre 
più consapevoli e smarriti. 

Francese, nella totale com
promissione emotiva di que
sto lavoro, ha saputo trovare 
una pittura ad un tempo scar
na e ricchissima, di incande
scente penetrazione espressi-

Gli allievi 
del solitario 

Lorenzo Lotto 
nelle Marche 

Nella grande mostra lottesca la riscoper
ta dei seguaci dell 'artista veneziano 

Nostro servizio 
ANCONA — La grande pala 
della •Crocifissione* di 
Monte S. Giusto di Lorenzo 
Lotto è considerata uno dei 
capolavori dell'artista vene
ziano. Il pathos che la per
corre tutta — le pie donne 
che con S. Giovanni in pri
mo piano sorreggono e con
solano la Vergine in un te
sissimo accostamento cro
matico, la soldataglia nel 
piano , intermedio agitata 
dal compiersi del dramma 
divino, in alto le tre croci il
lividite dalla tenebra che a-
vanza — e il profondo senti
mento religioso che ne è la 
fonte si mantengono altissi
mi. ~ . 

Nella stessa sala dove è e-
sposta la pala in occasione 
della grande mostra 'Lo
renzo Lotto nelle Marche. Il 
suo tempo, il suo influsso» 
(e della quale abbiamo già 
parlato sull'*Unità* del 30 
giugno e del 21 luglio), si 
può vedere un'altra pala, 
incorniciata in modo tanto 
ricco ' quanto pretenzioso, 
che riprende non solo il te
ma della Crocifissione lot
tesca ma anche i motivi ico
nografici di quell'opera che 
qui divengono però sordi, 
pesanti, melodrammatici. 

L'autore di quella 'Croci
fissione', Durante Nobili, in 
verità fu forse l'unico vero 
allievo marchigiano dell'ar
tista poiché, eccezional
mente, ebbe rapporti con luì 
dal 1535 al 1553. Durante, 

giovinetto, aveva esordito 
dando un'ottima prova di 
sé, una 'Madonna in gloria* 
adorata dai Santi Cosma e 
Damiano, raggiungendo 
una felicità creativa mai 
più toccata nelle successive 
opere piuttosto mediocri. 
La critica moderna — Pie
tro Zampetti, che insieme a 
Paolo Dal Poggetto, è il cu
ratore della mostra — ha i-
nequivocabilmente ricono
sciuto nelle parti migliori di 
questa tela la mano del 
maestro anche per notevo
lissime affinità con la re
centemente ritrovata. 'Ma
donna con Bambino e santi 
Andrea e Girolamo», auto
grafa del Lotto ed esposta in 
pubblico qui per la prima 
volta. 

L'ipotesi probabile, anche 
in considerazione della 
coincidenza della data 
(1535) è che maestro e allie
vo abbiano lavorato fianco 
a fianco. Tutta la tela di Du
rante infatti spira un inten
sissimo clima lottesco che 
nei lavori successivi appari
rà limitato alla ripresa tutta 
superficiale delle invenzio
ni più mirabili di cui fu fe
condo il maestro. 

La mostra marchigiana, 
tentando la ricostruzione 
complessiva di tutta un'e
poca, ha dunque compiuto 
il meritevolissimo sforzo di 
accendere per la prima vol
ta i riflettori sulla cultura 
artistica locale del Cinque
cento, restaurando ed espo-

Dal 19 a Milano 
la scena americana 
di Edward Hopper 

MILANO — Lunedì 19 ottobre, alle ore 21,15, promossa dal 
Whitney Museum of American Art di New York, si aprirà 
una mostra di 197 opere degli anni della formazione di 
Edward Hopper al Padiglione d'Arte Contemporanea di Mi
lano, Via Palestra 14. 

Il titolo della mostra è «Edward Hopper: gli anni della 
formazione» e resterà aperta fino al 29 novembre. L'opera 
giovanile del pittore, grafico ed illustratore americano te
nuto a battesimo come artista nel 1920 dallo Whitney Stu
dio Club, più tardi Whitney Museum, è documentata con 
una scelta di 197 opere degli anni che vanno dal 1900 al 1935 
circa: olii, acquerelli, acqueforti, puntesecche, disegni pre
paratori. Parallela alla mostra sull'opera più matura, pre
sentata in Europa nei mesi scorsi, la mostra al Padiglione 
d'Arte Contemporanea testimonia il cammino e il progres
so delinearsi dell'arte di Hopper. I lavori esposti rivelano il 
ricorrere di motivi a soggetti comuni e di organizzazioni 
compositive simili a partire dai primi interessi ritrattistici 
del giovane allievo della New York School of Art, alle rap
presentazioni realistiche di uffici, treni, alberghi e navi de
gli anni in cui lavorò come illustratore presso riviste econo
miche e popolari, all'esperienza parigina ed europea, fino 
alla produzione intensamente espressiva dell'età matura, 
con la sua predilezione per I contrasti drammatici e le rap
presentazioni della vita urbana. La mostra fa tappa in Ita
lia dopo essere stata presentata nella Repubblica Federale 
Tedesca e in Gran Bretagna. Il catalogo e edito dell'Electa. 

la morte e 
un pittore 

Uno straordinario ciclo pittorico di Fran
co Francese sulla figura e il volto di Elide 

va, secca e nervosa di impasti 
e di toni. Il disegno e i volumi, 
costretti dalle sponde obbliga
te del ritratto e dallo sforzo di 
cogliere il lento trasmutarsi 
degli atteggiamenti e delle e-
spressioni, hanno ritrovato 
una vena quasi naturalistica, 
una descrittività puntigliosa e 
nel contempo felpata, morbi
damente tesa ad affrontare e 
descrivere un'impressione 
fuggente, il guizzo minimo 
d'un muscolo che precede un 
sospiro, il tremito impercetti
bile di labbra che si aprono, 
forse, su parole ormai troppo 
fioche per essere udite. Davve
ro la morte, quand'essa sia 
guardata, spiata, descritta da 
un poeta, diviene testimo

nianza acutissima di vita, 
schermo su cui si proiettano e 
si agitano fantasmi veloci, e-
mozioni inaudite, sintesi scro
scianti d'ogni sentimento. i 

Nell'itinerario figurativo di 
Francese, nell'autosufficenza 
della sua straordinaria, assor
ta, insistita concentrazione 
plastica che si è sempre rifiu
tata alle istanze del gioco for
male delle mode o al fatuo o-
scillare del gusto, questo 
«cambiamento», questo lin-

, guaggio quasi inedito per lui, 
questo ripiegare e costringere 
ogni dato espressivo alle esi-

' geme di un simile tema, rap
presenta indubbiamente qual
cosa di segnante, di definitiva
mente maturo. «Per un pittore 

— ha scritto una volta il ses
santenne artista milanese — 
non ha senso conoscere la 
realtà; ha un senso solo pro
spettarla, rigenerarla, o rive
larla se si vuole. Tentare la 
consistenza delle immagini è 
insomma come tentare Ta co
noscenza stessa del mondo». 
Per descrivere, per rivelare la 
morte della moglie, Francese, 
oggi, ha riportato la 6ua scrit
tura pittorica a pochi essen
ziali tratti descrittivi: tutta la 
complessità, tutta la «consi
stenza. umana di quell'ultimo 
tempo di malattìa, con gli e-
chi, le rispondenze, i brividi 
che essa può innescare in noL 
vi è concentrata e implicata. E 
in questo sobrio, fiammante, 
pietosissimo racconto «priva
to» c'è l'ampio respiro, appun
to, d'una poesia, d'uno sguar
do poetico di valore universa
le. Sotto la pelle tesa e tre
mante di queste immagini 
possono trascorrere, infatti. 
anche le ombre torbide e cupe 
del nostro presente, di una at
tuale dimensione umana sem
pre più fragile e precaria, sem
pre minacciata nelle sue radi
ci, nella sua verità, nelle sue 
aspirazioni migliori. 

E anche questo, mi pare, a 
mozzare il fiato di fronte ai di
pinti. La loro inquieta, allar
mata, angosciosa rispondenza 
alle livide minacele che si ad
densano, oggi, sull'umanità si 
distende sotto i nostri occhi, 
diviene clamorosa presenza 
d'atmosfera diffusa, clima 
poetico definitivo e segnante, 
robustissimo. 

Ogni volta che, nella storia 
della pittura, ci siamo trovati 
di fronte a così acute e pre
gnanti rispondenze poetiche, 
ad interpretazioni della verità 
del proprio tempo così effica
cemente autentiche, abbiamo 
sempre parlato di grande pit
tura, di arte e di immagine 
forti. Sono persuaso che da
vanti a queste opere recenti di 
Francese tali aggettivi, oggi, 
non appaiono per nulla inade
guati. 

Giorgio Seveso 
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nehdo le opere; ricostruen
do crìticamente l'iter stori
co, gli intrecci, i legami, le 
Influenze reciproche degli 
artisti. La visione che ce ne 
viene è piuttosto scorag
giante per l'astro lottesco. 
Proprio quale meteora, stel
la cadente, l'artista passò 
nelle Marche (do ve per altro 
soggiornò tanto a lungo, a 
più riprese, e dove infine si 
ritirò a morire) quasi total
mente incompreso: il suo 
sentimento 'popolare*, l'in
telligenza del quotidiano, 1* 
ansia religiosa, la tensione 
patetica e spirituale, insom
ma la sua profonda rivolu

zione non toccarono mini
mamente i pittori che furo
no a contatto con lui. 

Unica sorpresa — nel ma
re magnum dei modesti 
Vincenzo Pagani, Giovanni 
Andrea De Magistrìs, Erco
le Ramazzani e natural
mente Durante Nobili — il 
cardarolese Simone De Ma
gistrìs. Questi, ridotte al 
minimo le formule imitato
ne e formatosi alle scuole 
tosco-romane del manieri
smo di Controriforma, 
giunge alla maturità arti
stica con una pittura dove 
le diverse esperienze (non fu 
esente nemmeno da in

fluenze fardo-gotiche • di 
stampo nordico) vengono 
fuse da una luce inequivo
cabilmente lottesca, ferma, 
meditata, che cala sulle for
me, sul rovello dei panneg
gi, sugli-'scherzi spensierati 
dei puttìni (particolare feli
cemente ritornante nelle o-
pere di Simone), su un'uma
nità popolare eppur classi
ca. . 

Dede Auregli 
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Colori e stagioni di Gianquinto 
VENEZIA — (I. a.) Sono «Finestre» spalanca
te sulla natura. Di qua una barriera di ombre e 
penombre. Di là la luce intensa, abbagliante. Il 
paesaggio si scolora, a perdita d'occhio. Un 
ramo fiorito in primo piano è' quanto si riesce 
a cogliere del paesaggio «pallido e assorto» 
nella luce solare. Alberto Gianquinto ha espo
sto queste sue «finestre», gli ultimi lavori ese
guiti netta trascorsa estate, alla gallerìa «Il 
traghetto», a Venezia. Sono poche tele, ario
se. vibranti di luminosità, vivaci nei colori pa
stello. tenui, attenuati dalla luce del meriggio. 
Gli oggetti non sono descritti e analizzati, ma 
vìvono per quanto di luce riescono a cattura
re. poche tonalità, pochi contrasti. Anche net-
la grande tela «Anniversario» i ricordi sono 
sprazzi di luce, di colore, il rosso intenso di 
una pennellata aia maniera della tradizione 
veneta, di un Guardi ad esempio. L'intensità 
luminosa crea gli oggetti, come impressioni 
visive, cromatiche, palpitanti dì vita. E la vita 

I materiali poveri 
del teatro di Burri 

PESARO (d *.) — Fino alla 
metà del mese è aperta al pub
blico nella sala della Repub
blica al Teatro Rossini la mo
stra Alberto Burri. Teatri e 
scenografie. La rassegna, alle
stita nell ambito delle rnanife* 
stazioni •Rossini Opera Festi

val» organizzate dal Comune, 
espone in una suggestiva at
mosfera i bozzetti e i progetti 
dì alcune tra le più signifi
cative operazioni che Burri ha 
compiuto nell'ambito della 
sua attività di scenografo. L' 
artista rimane fedele all'issi-

è luce. Tempo fa Gianquinto parlando di cine
matografo, ed esprimendo il suo apprezza
mento per le possibilità di questo mezzo arti
stico ebbe a dire «Non riesco a capacitarmi 
che per vedere bisogna spegnere la luce, im
mergersi nel buio. E l'opposto di quello che 
faccio io». 

In «Campo di grano» una delle più belle tele 
esposte a Venezia, una rondine vola sopra 
una enorme distesa di spighe, alcune sono 
accennate, in primo piano, poi in profondità 
l'oggetto non si distingue più. resta il colore a 
indicarlo, a suggerire i movimenti delle messi 
al minimo alitare di vento, il cielo azzurro dà 
dimensione e spazio alle cose, che si indovina
no vive nel paesaggio. Ci è permesso vedere. 
meglio intravedere solo quanto è vicino. 
quanto ancora non è assorbito e sprofondato 
nell'atmosfera del paesaggio. Il ramo fiorito in 
primo piano, fra le zone d'ombre e di penom
bra dalle quali a fatica riusciamo a staccare* • 
a guardare lontano. 

razione poetica che lo ha reso 
famoso fino dai primi anni 
Cinquanta come singolare 
campione della bellezza conte
nuta in materiali vili e di recu-
Ero quali le tele di sacco, il 

TIO, la lamiera accostatL Cb-
sì la scenografia per «L'avven
tura di un povero cristiano* di 
Silone presentata nel 1969 a S. 
Miniato al Tedesco o il «Tri
stano e Isotta* di Wagner ese
guito nel 1975 al Regio di To
rino e nei corso di quest'anno 
alla Fenice di Venezia e all'O
pera di Roma, si rifanno ad un 
Solitnaterismo (l'uso delle tele 

i sacco, delle «bruciature» 
nelle materie plastiche, del le
gno e della sabbia) sensuoso e 
fantastico. Altrettanto dicasi 
per le scarne eppur tattili in
venzioni per «Spirituals* (La 
Scala 1963) e •November 
steps* (L'Opera di Roma 
1972), mentre nei modellini 
per il Teatro Continuo allesti
to al Parco Sempione di Mila
no nel 1973 e per il teatro di 
palazzo di Arcevia (Ancona 
1975) lo spazio scenico geome
trico, mobile o immobile, in
globa lo spazio esterno del 
parco e del paesaggio a inglo
bare la vita. La mostra è pre-
sentata da un saggio di Emilio 
Villa. 
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